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Il pretendente al trono ricevuto da una folla inneggiante: sono tornato per salvare il mio popolo dal disastro

Re Leka torna a Tirana dopo 58 anni
Andreatta: «Se attaccati spareremo»
Ieri il ministro della Difesa italiano ha incontrato i dirigenti albanesi ed ha spiegato tempi e modalità della missione di pace.
Ai soldati della forza multinazionale sarà consentito l’uso delle armi per autodifesa o per consentire la distribuzione degli aiuti.

Riserve americane

Polemica
sugli aiuti
alla Corea
del nord

È partita
la nave
militare
«San Giusto»

DALL’INVIATO

TIRANA. Ecco l’ultima ricetta per
portare fuori dal caos il paese delle
aquile: la GrandeAlbania. Non èpre-
cisamente un cittadino qualunque,
un uomo della strada, a sostenerlo. È
il re Leka, figlio di quello Zog che nel
1939 fu costretto ad abbandonare
precipitosamente corona e regno, il
quale ieri ha fatto la sua ricomparsa
in pompa magna a Tirana, dopo 58
anni di esilio. Lui, il piccolo principe
aveva soltanto pochi giorni di vita
quando seguì l’augusta famiglia per
levieumilianti,ancorchédorate,del-
l’esilio, vissuto in parte, in Spagna
dove,peròfuespulsopertrafficod’ar-
mieattualmente,inSudafrica.

Ed,ora,ilbagnodipopolonellasua
terra natale. Diciamo subito che per
cinque o seimila persone è stato co-
me una divinazione vedere questo
spilungone, è più di due metri d’al-
tezza, e pensarlo come l’uomo della
provvidenza. Scene di isteria colletti-
va al suo arrivo, all’aeroporto, dove i
poliziotti hanno avuto il loro buon
daffare nel respingere, anche con i
blindati, le folle inneggianti, tentati-
vo di assalto di massa all’albergo che,
in queste ore, lo ospita. Ma lui ha fat-
toilbravoedhaonoratoilpattostret-
to con il governo, insomma non ha
acceso gli animi della piazza più di
quanto già non lo siano. Poi, però,

quando s’è concesso alla stampa in-
ternazionaleè stata tutt’altramusica.
«Mi propongo come fattore unifi-
cante, politico- religioso, del popolo
albanese» ha esordito. E, infine, il
messaggio forte. «Sono per un paese
etnico che riunisca tutti gli albanesi
che vivono nella separazione». Dun-
que, una Grande Albania che si ri-
prenda il Kosovo dalla federazione
jugoslava, laregionediCameriadalla
Grecia e vaste zone dalla Macedonia.
Niente male come programma, so-
prattutto in questa congiuntura sto-
rica dei Balcani. Prima, tuttavia, il
pretendente al trono, che si conside-
ra ancora un sovrano «visto che Co-
stituzione del 1928 non è mai stata
abrogata ne sostituita», aveva fatto
professione di equilibrio, appellan-
dosi a tutti gli albanesi. «Spero che a
nessuno venga in mente di compiere
cattive azioni contro le forze multi-
nazionali che stanno arrivando con
gli aiuti». Ma lei, signor Leka, cosa si
propone di fare? Qual è il suo obietti-
vo?«Aiutare ilpopolo, ilmiopopolo,
e fare in modo che si faccia il referen-
dum su monarchia e repubblica». E,
secondolei, chivincerebbe,nelcaso?
«Nonsaprei,comunquesareitornato
in patria, l’Albania ha bisogno di
me».

Le cose serie, quasi contempora-
neamente, venivano dette a qualche
centinaio di metri di distanza, al pa-

lazzo dei congressi, dove, nel pome-
riggio inoltrato ilministrodellaDife-
sa albanese Shaquir Vukaj e quello
italiano Benianimo Andreatta face-
vano ilpuntodella situazionesull’ar-
rivo della forza di pace. E se a Vukai è
toccato il compito di fare gli onori di
casa, all’ospite italiano, che s’era vi-
sto, in precedenza, con il presidente
Sali Berisha e con il premier Bashkim
Fino,quelladi tratteggiaregliobietti-
vi politico-militari della missione
«Alba». Del resto, gli italianihannoo
nola leadershipdell’operazione?«La
forza multinazionale - ha detto in so-
stanza, come prima cosa Andreatta -
si ritireràneitempiprefissati.Sonosi-
curochel’Albania,nelcorsodiquesti
mesi, già avrà un nuovo governo le-
gittimato da elezioni, libere e demo-
cratiche, che possano raccogliere la
volontà sovrana del popolo». Il che
vuoldire:guaisequest’appuntamen-
to venisse rimandato. Le elezioni si
devono fare «entro» questo periodo.
«Del resto, la base della presenza dei
contingenti militari europei è l’ac-
cordo tra tutte le forze politiche che
hanno dato vita al governo di Fino».
Siamo e saremo qui, insomma, per-
ché «questo» governo ci ha chiamati
e «non avrebbe senso la missione
umanitaria se in Albania ci fosse un
clima di sopraffazione, o un caos in-
governabile».Senonabbiamocapito
male, dunque, l’operazione «Alba»,

chenonhanépuòaveretargetpoliti-
ci, almeno sulla carta, ha un interlo-
cutoreprincipe,cheèilgovernodiFi-
no. E Berisha è avvisato: non provi a
truccare lecarte,nonsiamonelclima
del maggio dell’anno scorso. E se riu-
scirà a vincere le elezioni, tanto me-
glio per lui.Ma le «antenne» deglios-
servatori internazionali, stavolta,
nonsarannoabbassate.

E le «regole d’ingaggio» della mis-
sione? Andreatta ha specificato che
saranno nel rispetto del diritto inter-
nazionale. Ma al tempo «conosce-
ranno una loro robustezza». L’uso
delle armi sarà consentito non solo
per l’autodifesa ma anche nel caso in
cui, per qualche motivo criminale, la
distribuzione degli aiuti, in cibo e in
medicine, venga attaccata. «Sarà co-
me in Bosnia con l’Ifor e non con co-
me prima, al tempo, dell’operazione
Unprofor»haconclusoAndreatta.

A Valona, comunque, gli aiuti, al-
meno quelli italiani, arriverannoa fi-
ne settimana. L’ammiraglio Guido
Venturoni, capo di stato maggiore
dellaDifesa,deltuttoinformalmente
hadichiaratoallastampache,aparti-
redamartedì, sipenseràaDurazzoea
Tirana. «Nel giro di 4 o 5 giorni, poi,
daremo assistenza anche a Valona».
Evidentemente, laggiù, c’è ancora
qualcheproblemadisicurezza.

Mauro Montali

PYONGYANG. Il regime nordcorea-
no ha ammesso che la situazione
alimentare del paese è «molto gra-
ve», ma ha tenuto a precisare che
questacircostanzadasolanonloco-
stringerà ad accettare i colloqui di
pace con Stati Uniti, Corea del sude
Cina. Lo ha detto ieri un portavoce
del ministero degli Esteri, a pochi
giorni dalla data in cui (il 16 aprile
prossimo), il governodiPyongyang
faràconoscere lapropria rispostaal-
la proposta americana di colloqui a
quattro.

«Se credono che sarà il problema
alimentare a farci decidere per l’ac-
cettazione o il rifiuto dei colloqui,
commettono un grosso errore», ha
dettoilportavoce.«Ilnostroproble-
ma è molto grave, ma è da pazzi
aspettarsi che il nostro sistema ne
sia seriamente compromesso». La
stessa fonte ha criticato i governi di
Washington e Seul per avere condi-
zionato gli aiuti alimentari all’ac-
cettazione, da parte di Pyongyang,
di sedere al tavolo del negoziato per
mettere fineallo statodiguerratra il
Nord e il Sud. Quando nel 1953 le
ostilità nella penisola coreana ces-
sarono, non si giunse infatti ad una
vera pace, ma ad un semplice armi-
stizio. «Il cibo e la pace sono due co-
se diverse», ha concluso il portavo-
cediPyongyang.

L’altrogiornoilministrodellaDi-
fesaamericanoWilliamCohenave-
va messo in guardia la comunità in-
ternazionaleneiconfrontidellaCo-
rea del Nord, che chiede aiuti ester-
ni per rimediare alla carestia,ma in-
tanto continua a scialacquare nel-
l’acquisto di nuovi armamenti. Co-
hen, in visita a Seul, aveva afferma-
to che il regime comunista sta
costruendo una delle più potenti
macchinedaguerradelmondo.

Da Tokyo gli ha fatto eco il capo
degli stati maggiori riuniti degli
Usa, generale John Shalikashvili.
Quest’ultimoèstatoancorapiùpre-
ciso nella sua denuncia, rimarcan-
do che i piloti militari nordcoreani
hanno effettuato quest’inverno un
maggiornumerodivolidiaddestra-
mento rispetto agli ultimi tre anni -
le notiziearrivanodai servizi segreti
americani-. Shalikashvili ha ag-
giunto che la maggior parte delle
truppediPyongyangsonoschierate
nei pressi della zona smilitarizzata,
che separa la penisola coreana in
due. «I nordcoreani hanno appena
portato a termineunmassicciopro-
gramma di esercitazioni -ha detto il
generale-. Se si trovano incosìgran-
dedifficoltàesonobisognosidiassi-
stenza, come sostengono, perché
stanno investendo le loro risorse in
questeesercitazioni»?

Sull’eventualitàdiunnuovocon-
flitto fra le due Coree, Shalikashvili
ha affermato:«Nonvoglioneanche
ipotizzarlo. Continuo a sperare che
i colloqui di pace vadano avanti,
mentre noi continueremo adimpe-
gnarciperallentare letensioninella
penisola». Gli Usa hanno in Corea
del suduncontingentedi trentaset-
temilauomini.

Allo scoccare della
mezzanotte di ieri è partita
dall‘ arsenale militare di
Brindisi la nave militare
anfibia italiana «San
Giusto». A bordo ci sono 600
uomini: 200 di equipaggio,
300 del battaglione San
Marco e 100 tra elicotteristi
ed appartenenti al reparto
da sbarco. Sulla nave vi sono
una ventina di mezzi
cingolati ed una dozzina di
gommoni, mentre sul ponte
di volo sono stati sistemati
15 automezzi, per lo più
camionette armate e
camion che serviranno per il
trasporto logistico. La nave
potrebbe sostare nel Canale
d‘ Otranto per la durata dell‘
incontro - previsto per
questa mattina - del
presidente del Consiglio,
Romano Prodi, con il capo
del governo albanese,
Bashkim Fino, e quindi
successivamente fare
rientro a Brindisi, oppure
rimanere nelle acque dell‘
Adriatico in attesa dell‘
ordine per raggiungere il
porto albanese di
destinazione previsto dalla
missione «Alba». Sulla
banchina del porto, a
ridosso della zona militare,
gruppi di persone, per lo più
parenti dei soldati
imbarcati, hanno atteso
sotto la pioggia la partenza
della nave. Tra loro, un‘
intera famiglia - una decina
di persone in tutto -
proveniente dalla provincia
di Messina. Arrivati dalla
Sicilia a Brindisi poco dopo
le 20, genitori, sorelle e
fratelli di un ragazzo
imbarcato hanno appena
fatto in tempo a salutarlo.
«È la sua prima missione -
dice la mamma - e non sono
preoccupata; però un po‘ di
tensione c’è sempre». Il
«San Giusto» è stato
trainato fino all‘
imboccatura del porto da
due rimorchiatori, uno civile
ed un altro militare. I
familiari dei soldati
imbarcati, a bordo delle loro
vetture, hanno seguito
finché hanno potuto l‘
imbarcazione suonando i
clacson.

«Se fosse stato un laburista a fare l’intesa per Hebron in Israele ci sarebbe la guerra civile»

Netanyahu chiede aiuto a D’Alema
«Convinca Arafat ad avere fiducia in me»
Nell’incontro col segretario del pds il premier israeliano s’è detto pronto ad alcune significative aperture
come il via libera alla realizzazione del porto e dell’aeroporto di Gaza. «Ma il terrorismo deve finire».

ROMA «Se fossero stati i laburisti a
sottoscriverel’intesasuHebron,pro-
babilmente ventimila uomini in ar-
mi si sarebbero sollevati. Per Israele
sarebbe stata la guerra civile, per il
processo di pace la fine». Spenti i ri-
flettori, Benjamin Netanyahu mo-
straaMassimoD’Alemailvoltodiun
leaderseriamentepreoccupatoper lo
stallo del negoziato con arabi e pale-
stinesi.Oltreun’oradicolloquio,nel-
la suite presidenziale dell’Hotel
Excelsior: il segretario del Pds è l’uni-
co leader di partito che Netanyahu
incontraneisuoiduegiorniromani.I
due si erano visti per la prima volta
l’ottobre scorso a Gerusalemme, in
occasionedellamissionecondotta in
Medio Oriente da D’Alema anche in
qualità di Vice presidente dell’Inter-
nazionale Socialista. Allora, Neta-
nyahu appariva più sicuro di sè, otti-
mista, ancora «ebbro» della vittoria
elettorale contro Shimon Peres. Sei
mesi dopo, il clima è mutato. E certo
non in meglio. Nei Territori gli inci-
denti si susseguono senza soluzione
di continuità e il futuro del dialogo si
fasemprepiùoscuro. Ilpremierisrae-
liano non nasconde al suo interlocu-

tore le difficoltà del momento, ma su
un punto insiste con forza: «La pace
con i palestinesi può essere conclusa
solodachi,comeme,hafamadi“du-
ro”. Come successe con Menahem
Begin ai tempi della pace con l’Egit-
to». Ma sulla strada del negoziato si
para l’ostacolo degli insediamenti
ebraici. L’intera Comunità interna-
zionale ha condannato la decisione
del governo israeliano di avviare la
costruzione di6.500alloggi sullacol-
lina di Har Homa, nella parte araba
occupata diGerusalemme. Unacriti-
ca che D’Alema fa sua. Netanyahu
smorza i toni propagandistici, e mo-
stra maggiore attenzione agli argo-
menti della controparte palestinese:
«Laprimacasa adHarHomasaràabi-
tabile tra tre anni - dice -. E in questo
arco di tempo molte cose potrebbero
essere fatte». Ciò che i dirigenti pale-
stinesi non possono chiedere, fa in-
tendere Netanyahu, è una dichiara-
zione pubblica, un atto formale di
bloccodei lavori.Perchèquestoequi-
varrebbe ad un suo suicidio politico.
Il premier israeliano insiste per chiu-
dere entro i prossimi sei mesi il nego-
ziato finale con l’Autorità palestine-

se. «Nell’immediato - anticipa - sono
pronto ad alcune significative aper-
ture nei confronti dei palestinesi: da-
reilvialiberaallarealizzazioneeall’a-
pertura del porto e dell’aeroporto di
Gaza, riaprire i Territori, avviare il ri-
tiro dalla Cisgiordania». «Tutto que-
sto, però - avverte - può saltare di
fronte ad un nuovo massacro com-
piuto dai terroristi di “Hamas”. Allo-
rasìchetuttoilpeggiopotrebbeacca-
dere».

Netanyahusadei rapportipositivi,
mamai«aprioristicamentefavorevo-
li», che il Pds e il suo leader intratten-
gono con Yasser Arafat. L’incontro è
anchel’occasioneperchiedereaD’A-
lemadi farsi latorediunmessaggioal
presidente dell’Anp: «Le dica - affer-
maNetanyahu-chesonodispostoad
incontrarlo subito, per rilanciare il
processo di pace». Il leader della
Quercia si sofferma sul momento
estremamente critico nei rapporti di
fiducia tra israeliani e palestinesi.
«Siamocritici - sottolinea-versoogni
atteggiamento compiacente nei ri-
guardi del terrorismo. Nulla può giu-
stificare stragi come quella di Tel
Aviv».«Maaccantoaquesto-aggiun-

ge - c’è anche il problema serio di
chiarezza di intendimenti del gover-
no israeliano». Atti unilaterali, come
quello di Har Homa, rischiano di in-
debolire l’attuale leadership palesti-
nese e non garantiscono la sicurezza
d’Israele,osservaD’Alema,eciòfaso-
lo il gioco degli oltranzisti, perchè
Arafat resta il più credibile e determi-
nato interlocutoredipaceper Israele.
L’incontro si chiude con l’impegno
del segretario del Pds, anchenellave-
ste di vice presidentedell’Is, di «lavo-
rareaffinchèsiristabiliscaunclimadi
fiduciareciprocaedidialogofraisrae-
liani e palestinesi». Rinnovare «l’a-
zione congiunta per stroncare il ter-
rorismo» e «non compiere atti unila-
teralioarbitrari ,daambedueleparti,
destinati a produrre offese o umilia-
zioni talida suscitarenuove reazioni,
nuovi lutti, nuove sofferenze». A
chiederlo in una lettera aperta a Ben-
jamin Netanyahu sono anche 300
autorevoli esponenti dell’ebraismo
italiano su iniziativa della «Sinistra
per Israele»edel«GruppoMartinBu-
ber,ebreiperlapace».

Umberto De Giovannangeli

A Menaa, un villaggio nella zona di Blida, gli integralisti hanno sgozzato 23 persone

Algeria, massacro di donne e bimbi
In un altro villaggio, a sud dellla capitale, ci sono stati quattro morti in seguito all’attentato di un kamikaze.

Il presidente dello Zaire per il dialogo

Mobutu risponde a Kabila
«Non accetto ultimatum»

La mattanza algerina non conosce
soste. Altri 26 morti in 12 ore, 22
massacrati l’altra notte a Menaa,
nella zona di Blida (50 chilometri a
sud di Algeri) - roccaforte del Gia, il
più radicale tra i gruppi integralisti
armati -, tre dilaniati da un’auto-
bomba, assieme al «kamikaze» che
eraalvolante,esplosapocheorepri-
ma a Paopuch Hros, presso Bufarik,
35 chilometri a sud della capitale.
Menaa è un piccolocentro dipoche
decine di case sparpagliate attorno
ad una fattoria: vi abitano un centi-
naio di persone e non è protetto dai
gruppi popolari di autodifesa. Gli
uomini, che ritengono di essere in
pericolo maggiore, dormono spes-
so nei campi, perciò quandoil com-
mando è arrivato, di notte, la furia
omicida si è accanita contro donne
e bambini. Il massacro è durato
mezzora.Levittimesono14donne,
cinque bambini, tre uomini tra cui
un vecchio ottantenne infermo e
unsordomuto.Peralcuni lamorteè
arrivata da un fucile da caccia, per
altri dalla lama dei coltelli che ha

tranciato le gole. Alcuni sono stati
decapitati. Un vecchio è l’unico so-
pravvissuto di una famiglia. Si è sal-
vatonascondendosisottountavolo
perchè era appena arrivato nel vil-
laggio e gli integralisti ne ignorava-
no la presenza. Gli hanno ucciso la
nipote di 14 anni, sparpagliandone
i pezzi per la stanza dopo averla de-
capitata. All’alba i corpi sono stati
portati via su carretti, e i superstiti
hannoabbandonatoilvillaggioalla
ricerca di un rifugio più sicuro. A
Haopuch Gros, ieri pomeriggio, so-
nostatesepolteletrevittimedell’at-
tentato suicida di venerdì, destina-
toallasededelcomitatodiautodife-
sa del villaggio. Il kamikaze è stato
fatto a pezzi dall’esplosione. In otto
giorni, sonostati almeno136icivili
uccisi in operazioni attribuite agli
integralisti,chemiranoasabotarele
elezioni di giugno e aribattereacol-
pidimassacridi innocentiallastret-
ta repressiva attuata dalle forze go-
vernative. I reparti speciali antiter-
rorismo «Ninja» hanno eliminato
nelle ultime settimane parecchie

decinedimilitantiarmati;gliultimi
tre, in ordine di tempo, sono stati
uccisi giovedì a el Oued, frazione
della regione di Medea, secondo il
quotidiano«alKhabar». Ilbelga«La
derniere huere»,dalcantosuo,rive-
lachea fine ‘96sonostati sequestra-
ti in Belgio circa 8.500 fucili Faluffi-
cialmente destinati allo Yemen, in
realtà ai terroristi del Gia. Nell’orro-
re c’è anche posto per la politica. I
partiti che hanno optato per la par-
tecipazionealle legislativedel5giu-
gno stanno approntanto liste e pro-
grammi, mentre i principali partiti
di opposizione (firmatari del «patto
di Roma» nel gennaio ‘95) si sono
riuniti a Madrid, con rappresentan-
ti del disciolto Fronte islamico di
salvezza (Fis), «per rompere il muro
di silenzio sulla crisi algerina,e con-
trobattere alla disinformazione sui
tragici avvenimenti algerini». La
riunione, indetta da organizzazioni
non governative spagnole, è stata
aperta dall’ex presidente Ahmed
Ben Bella il cui partito ha deciso di
boicottareleelezioni. [U.D.G.]

KINSHASA. Il presidente dello Zaire
Mobutu Sese Seko ha respinto un ul-
timatum del capo dei ribelli Laurent-
DesirèKabila chemercoledìgli aveva
dato tregiornidi tempoper lasciare il
potere. Il presidente ha respinto an-
che qualsiasi ipotesi di andare in esi-
lio; tuttavianonhaesclusodi intavo-
lare colloqui con Kabila, se il leader
dei ribelli che controllano metà del
Paese lo chiedera «in maniera educa-
ta». «Se me lo chiede inmaniera edu-
cata non posso rifiutare di parlare a
uncompatriotama(chelui)stiaaGo-
ma(quartiergeneralediKabilainZai-
reorientale)edica“glidotregiornidi
tempo”, questo non è il mio stile,
nonènellamianaturaenonpossori-
spondere», ha detto Mobutu riferen-
dosi all’ultimatum di Kabila. L’ulti-
matum, che scadeva ieri, è stato pro-
rogatodialtre24ore.Mubutu,chere-
centemente è stato operato alla pro-
stata e èancora in convalescenza, ieri
èapparsoinmiglioricondizionidisa-
lute del solito. Il presidente ha parla-
to ai giornalisti a fianco del nuovo
primo ministro generale Likula Bo-

longo,da luinominatogiovedìalpo-
sto di Etienne Tshisekedi destituito
d’autorità il giorno prima. Il presi-
dente ha anche respinto gli inviti a
dimettersi venuti da suoi ex alleati
occidentali: «io non sono una colo-
niadeglioccidentali»,hadetto.

L’Alleanza delle forze democrati-
che per la liberazione del Congo-Zai-
re ha denunciato un piano per ucci-
dere il suo leader, Laurent Desirè Ka-
bila. Fonti dei ribelli hanno sostenu-
tocheil regimediMobutuavevapro-
gettato un attentato a Mbuji-Mayi,
città catturata dai tutsi il 4 aprile. Per
assassinare Kabila sarebbero stati uti-
lizzati fucili di precisione francesi,
dotati di mirini a raggi laser per ga-
rantire l’esattezza del tiro. Grazie a
notizie ricevute «da due informatori
amici, uno a Kinshasa e uno Parigi»,
l’Alleanza ha affermato di aver sven-
tato il piano e ha comunicato che le
misure di sicurezza a protezione di
Kabila sono state rafforzate. AMbuji-
Maiy i ribelli tengono in ostaggio 46
cittadini libanesi e hanno chiesto un
riscattodi34,5milionididollari.

Cecenia:
«Galligani
è vivo»

Il capo del dipartimento
investigativo del ministero
degli Interni ceceno,
Mansur Taghirov, ha
confermato ieri la
convinzione degli
inquirenti che tutti i
giornalisti rapiti in Cecenia
nelle ultime settimane - il
fotoreporter italiano
Mauro Galligani e sei
colleghi russi - siano vivi e
che la loro liberazione «sia
questione di tempo».
Taghirov non ha detto le
ragioni di questa certezza,
per non compromettere le
indagini in corso.


